“GESU’ E LA LEGGE” – La Parola

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

Luca 2, 22-24

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza.

Luca 2, 41-42

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.

Luca 4, 16

Gesù è entrato in un contesto storico concreto, in un popolo, in una cultura e l’ha accettata e vissuta serenamente. La sua osservanza della legge non appare mai solo esterna e formale, ma occasione di incontro con il Padre, di maggiore conoscenza di se stesso e della propria Missione, di incontro e di rivelazione di sè e del Vangelo agli altri.



Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento.

In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto.

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Matteo 5, 17-20

La legge e le sue prescrizioni rimangono una strada sempre valida e necessaria per il cammino dell’uomo incontro a Dio. Cristo non l’ha abolita ma ha reso evidente il vero senso e significato di pedagogia e di aiuto per la crescita dell’uomo e del suo rapporto con Dio.

E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato».

Marco 2, 27-28

Gesù afferma che la legge deve essere un aiuto all’uomo, al suo cammino di liberazione e di amore. La legge non può mai diventare un fardello che schiaccia, una schiavitù che reprime le energie e le potenzialità di vita e di dono che uno porta dentro di sè.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.

Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati.

Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati.

Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita.

E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle.

Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

Matteo 23, 13-24
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Gesù si scaglia contro il legalismo farisaico che tenta e pretende di ridurre l’amore a Dio ed ai fratelli ad un reticolato di leggi che strozzano la gente, perchè sono impossibili da osservare.

Inoltre li condanna perché essi presentano se stessi come esempio di fede e di religiosità, mentre in realtà hanno svuotato di ogni contenuto e ricchezza interiore il rapporto di alleanza.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume.

Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.

Matteo 23, 25-28

Gesù afferma l’assoluta precedenza ed importanza dell’interiorità sull’esteriorità, della coscienza sul modo di apparire all’esterno. E‘ di come siamo dentro che bisogna soprattutto preoccuparsi. Un uomo fatto solo di buone maniere e di apparenza è un fantoccio di cartapesta.

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

Giovanni 13, 34-35

La nuova legge che Gesù affida ai suoi è l’amore. Non un qualsiasi amore, ma quello che, come Gesù, dà la vita. L’ amore è più grande di ogni legge, perché la legge può chiederti qualcosa, l’amore chiede tutto te stesso; la legge ti può imporre un’azione, l’amore ti chiede un modo di essere, dentro e fuori, con Dio e con i fratelli.

Il segno da cui si riconosce un Cristiano, la Chiesa,un gruppo di credenti, è questo amore concreto e grande che li lega a Cristo e tra di loro.

“NOI E LA LEGGE” - Per riflettere

E’ facile mettersi sbuffando davanti ad una legge o ad una cosa che sei tenuto a fare. Siamo maturi nel nostro rapporto con la legge religiosa? Abbiamo la pazienza e l’umiltà di compiere i nostri obblighi ed i nostri doveri come un cammino di crescita nella fedeltà e nella maturità? Che spazio ha la voglia, il capriccio, la reazione emotiva dentro la nostra vita?

Cerchiamo di interiorizzare i gesti che facciamo, le parole che diciamo, oppure la nostra vita di fede è fatta solo di una esteriorità strascicata, abitudinaria. o sopportata, ma senza gioia e senza vivacità? Ci aiutiamo come gruppo ad interiorizzare i gesti e le pratiche religiose, oppure ci condizioniamo negativamente a vicenda?

Che aiuto diamo nella nostra parrocchia perché gli impegni religiosi siano compiuti da tutti con maggiore fedeltà, interesse e profondità? Che tipo di testimonianza diamo con la nostra presenza all’Eucarestia domenicale? Ci partecipiamo sempre? Come? Ci aiutiamo insieme a pregare, cantare, ascoltare?Aiutiamo gli altri a fare altrettanto? Cosa potremmo fare concretamente di più o di meglio.

Come viviamo le grandi solennità dell’anno liturgico? Sono solo scadenze di calendario o avvenimenti di fede? Come viviamo i periodi dell’Avvento e della Quaresima?

Siamo sinceri tra noi? Siamo capaci di correggerci fraternamente gli uni con gli altri? Puntiamo più sull’esteriorità o sull’interiorità con le persone e le cose? Esistono tra noi ipocrisie? Quali? Perché? Esigiamo dagli altri comportamenti o risultati che non abbiamo il coraggio di pretendere da noi stessi?

Esiste tra noi la legge dell’amore? Vi è capacità di perdono, di aiuto, di sopportazione? Ci stimiamo gli uni con gli altri? Ci sforziamo di compiere con amore i nostri doveri, le cose grigie di ogni giorno? Gli altri riconoscono il nostro gruppo e le nostra comunità Cristiana per l’amore che ci lega, oppure siamo divisi, invidiosi, possessivi, egoisti come gli altri? Il nostro è un amore ed un’amicizia aperta anche ai “lontani” oppure ci preoccupiamo solo di noi stessi?

“GESU’ E IL POTERE POLITICO” – La Parola

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: «Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio.

Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai».

Luca 4, 5-8

Gesù ha vissuto e subito la tentazione del potere, il fascino della gloria e del successo. Ha scelto però come sua strada quella silenziosa ed umiliata della Croce.

Non si può confondere il Regno di Dio con i regni ed i poteri di questo mondo. Gesù ha scelto di essere non un Messia politico, della forza, della ricchezza, del successo, ma un Messia—servo, che percorre la strada del dono, dell’obbedienza, dell’amore e della libertà.

In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere».

Egli rispose: «Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.

Luca 13, 31-33

Gesù da una grande testimonianza di libertà e di autonomia rispetto al potere politico: egli ha la sua strada da fare e la compie serenamente, senza cercare fughe o accettare intimidazioni. Gesù non riceve la sua legge o il suo comportamento da Erode, ma solo dalle esigenze della sua Missione.

Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?».

Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda».

Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare».

Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui.

Marco 12, 13-17

Gesù non vuole esprimere un giudizio puritano sulla politica, quasi che chi crede in Lui non debba neppure sfiorare certi aspetti della vita. Anzi egli invita ad un rapporto aperto, onesto e costruttivo con il potere politico, fatto di collaborazione ed osservanza delle leggi.

Però appare chiaro che il Regno di Dio non accetta di camminare con il supporto del potere politico. Ciascuna delle due sfere ha la sua legittimità, non è lecito interferire l’una con l’altra: il potere politico non può chiedere legittimazione alla dimensione religiosa, nè questa ricevere appoggio o essere imposta dal potere politico.

Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.

Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Marco 10, 42-45

Gesù chiede che nella Chiesa non si viva e non si stia con la mentalità del potere, del dominio sugli altri, del “contare” di più. Essere primi vuol dire farsi ultimi, l’unico possibile potere è quello di servire chi ha bisogno di te e spendere per gli altri la tua vita.

In questo modo Gesù ha tracciato anche la giusta fisionomia del potere politico: servire le persone senza servirsene; dare il primato agli ultimi; cercare ciò che serve a costruire l’uomo e non se stessi o la propria parte.

Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

Giovanni 6,15
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Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?».

Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?».

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 	servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».

Giovanni 18, 33-37

Gesù afferma ancora la radicale differenza tra i segni di questo mondo ed il suo Regno: esso non procede con la forza delle armi, non si impone con la potenza e lo splendore, ma attraverso l’accoglienza e l’accettazione di Gesù e del Vangelo come “verità” che salva radicalmente l’uomo ed il mondo.

Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla.

C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato.

In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro.

Luca 23, 8-12

Il silenzio di Gesù di fronte ad Erode è uno dei passi più tremendi del Vangelo. E’ una condanna pesante quella che Gesù pronuncia, senza aprire bocca, su quel re e sulla sua corte.

Ad Erode interessa Gesù come un fenomeno da baraccone e come tale lo tratta. E’ una immagine del potere politico divenuto arrogante e prepotente, che non si cura più della giustizia e della verità.

All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia.

Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».

Matteo 2, 3-8

Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi.

Matteo 2,16

Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa,

e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire.

Matteo 26, 3-4

Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo».

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!».

Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: «Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?».

Matteo 26, 63-68

Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà.

Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». 	Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Giovanni 19, 12-16
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Il potere politico e religioso ha paura di questo bambino e cerca di eliminarlo fin dalla sua nascita.

Il tribunale giudaico condanna a morte Gesù perché dice di essere li Figlio di Dio. Pilato lo condanna perchè gli appare come un sovvertitore del potere imperiale di Roma.

Quando il potere, sia politico che religioso, assolutizza se stesso, si ritiene padrone di Dio e dell’uomo, usa Dio e l’uomo per i propri fini, allora non può che considerare nemico chi, come Cristo, porta l’annuncio del Regno di Dio, cioè che Dio e l’uomo valgono più del potere e da questo devono essere accolti e serviti.

“NOI E LA POLITICA” - Per riflettere

Cosa pensi tu della politica, che cosa significa per te? Che idea ti sei fatto del potere politico? Pensi che si possa essere veri cristiani e bravi politici? E’ possibile vivere il Vangelo esercitando il potere?

In che misura la famiglia, la scuola, la Chiesa, il tuo gruppo ti hanno aiutato o ti aiutano a formarti una sensibilità politica ed una coscienza critica nei confronti della politica?

Non pensi che il disinteresse dei Cristiani verso la politica e l’assenza di cristiani seri in politica apra la strada ad avventurieri, arrivisti, seguaci degli interessi personali o di parte?

Come giudichi la presenza dei Cristiani nella politica italiana?

Ti documenti e cerchi di conoscere prima di giudicare o ripeti frasi scontate e giudizi faciloni?

Come una comunità Cristiana può seguire ed aiutare coloro che gestiscono il potere? Cosa deve esigere da loro?

La testimonianza e l’insegnamento di Gesù è molto chiaro: non la ricerca del potere, non il potere come idolo, ma l’attenzione all’uomo, alla sua dignità, alla sua dimensione spirituale, alla sua libertà. Pensi che questo oggi avvenga tra noi? Quali sono i segni che questo avviene e quali le contraddizioni più evidenti?

Esistono delle indicazioni di coerenza per le scelte politiche dei Cristiani? Quali sono? Da cosa sono dettate? Conosci i documenti dalla Chiesa in merito?

Come vivi nella tua esperienza quotidiana (famiglia, scuola, lavoro, tempo libero, territorio) i valori della giustizia, solidarietà, partecipazione, pace? Cosa fai per formarti e formare gli altri a questo?

�“GESU’ ED IL LAVORO” – La Parola

E venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?».

Matteo 13, 54-56

L’espressione degli abitanti di Nazareth si giustifica con il fatto che Gesù aveva fatto il falegname nel villaggio per molti anni. Gesù non ha parlato molto del lavoro, ma ha lavorato tutta la vita.

Gli anni di lavoro a Nazareth sono stati il tempo della sua crescita come uomo: egli si è presentato alla sua missione attraverso la dura scuola del lavoro quotidiano.

Il senso del lavoro è qui: nel costruire la persona con austerità, maturità e consistenza. Nel costruire in noi un giusto rapporto con le cose e con gli altri.

Come Gesù così anche noi, attraverso il lavoro portiamo avanti il compito di rendere il mondo più degno dell’uomo, e rendere l’uomo più adeguato alla sua dignità.

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque.

Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.

Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.

Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo.

Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse.

Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti.

Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

Matteo 25, 14-30

L’uomo non nasce compiuto, nasce come progetto, possibilità: egli ha il dovere di far crescere e fruttare quei doni che Dio ha posto nella sua vita.

Il lavoro è il luogo dove la persona moltiplica i talenti che ha ricevuto e li fa diventare una occasione per gli altri.

Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti».

Luca 5, 5

Occorre talora superare un senso di sfiducia  di inutilità che ci prende in certi momenti della nostra vita: essere e rimanere uomini non è un volo di farfalla, è una fatica dura da compiere con fedeltà e fiducia.

Il Signore è vicino soprattutto nel momento in cui le cose vanno storte o sembra essersi reso assente dalla nostra vita: allora occorre la costanza e la fedeltà coraggiosa.

Ed egli disse loro: «Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori?

Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato».

Matteo 12, 11-12
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Il lavoro non è di ragione a se stesso e neppure alla produzione, al consumo, al guadagno. Prima del lavoro c’è la persona umana, con la sua dignità, i suoi diritti, il suo riferimento a Dio ed agli altri.

Se il lavoro sacrifica la dignità spirituale ed umana della persona per le leggi del profitto e del consumo è un lavoro distruttivo dell’uomo e della società.

Il Sabato (= la Domenica dei cristiani) è giorno speso al servizio dell’uomo e di Dio.

Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni.

Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia.

Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

Luca 12, 16-21

Il lavoro, vissuto solo come fonte di guadagno, a cui si sacrificano tutti gli altri aspetti della vita, diventa mostruoso e divora la persona stessa.

“IL NOSTRO LAVORO” ” - Per riflettere

Prendi con serietà il tuo lavoro? Riesci a farlo con onestà anche se non ti soddisfa? Cosa vuol dire essere onesti nel lavoro? Quali sono gli aspetti in cui ti accorgi che non sono rispettati i tuoi diritti di studente o lavoratore? Quali sono i tuoi dovere e come li adempi?

Pensi che sia giusto mirare a fare più soldi possibile o studiare e lavorare solo per la carriera? Quali altri aspetti importanti della vita si sacrificano e passano in secondo piano rispetto a queste cose?

In che misura il fenomeno della disoccupazione giovanile ti riguarda o tocca il tuo ambiente? Quali problemi crea? C’è qualcosa che potremmo fare per questo?

Nella scelta della scuola o del lavoro a quali criteri ti sei ispirato? Hanno un posto gli altri e Dio nella tua scelta e nei tuoi progetti? Esiste una “solidarietà umana” ’nel mondo della scuola e del lavoro? Riesci ad essere te stesso in questi ambienti o fai il camaleonte e ti adegui? Perchè?

Quali difficoltà incontra un Cristiano che voglia essere coerente, nella scuola e sul lavoro? Cosa si pensa di Cristo in questi ambienti? Cosa questi ambienti chiedono e apprezzano in un Cristiano? Quali aspetti nella tua vita di credente incontrano maggior difficoltà o incomprensione nella scuola o sul lavoro? Cosa si pensa della Chiesa? A tuo avviso questo è giustificato?

Come vivi il tuo tempo libero? C’è in esso uno spazio per Dio e per gli altri, specialmente per gli “ultimi”? Domenica per te e per il tuo gruppo è veramente il giorno di Dio, dell’uomo, del riposo o è un giorno “balordo” più di altri? Come ci si può concretamente aiutare in questo?

Ti interessi ai problemi del lavoro e della scuola, sei presente ed attivo nelle “strutture di partecipazione” o pensi solo a te stesso ed a non avere noie? Come potremmo aiutarci per fare qualcosa di meglio?

Conosci i pronunciamenti e le indicazioni della Chiesa sui problemi dell’educazione scolastica e sulla problematica sociale?

Gesù ed il mondo – anno primo
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